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Il ministro della Salute aveva chiesto 4 miliardi, ma il Mef non ha liquidità sufficiente

Sanità, Giorgetti frena Schillaci
a medici e infermieri 2,5 miliardi

PAOLO RUSSO

M
entre  i  sindacati  
medici  paragona-
no l’Italia a Grecia 
e Romania in ter-

mini di finanziamenti per la sa-
nità  il  ministro  della  salute,  
Orazio Schillaci, va a far visita 
al collega dell’Economia, Gian-
carlo Giorgetti con una lista di 
interventi irrinunciabili che va-
le circa 4 miliardi di euro. Il re-
sponsabile del Mef ha ascolta-
to e ammesso che la sanità è 
una priorità per il governo, ma 
come confermano voci  della 
maggioranza vicine e via XX 
settembre, alla fine, il titolare 
della salute - se tutto - va bene 
porterà a casa un po’ più della 
metà di quanto richiesto. «Tra 
i 2,5 e i 3 miliardi», precisa la 
deputata di Fdl, Ylenja Lucasel-
li, che per la maggioranza se-

gue diversi dossier sanitari.
Giorgetti per ora sta ascoltan-

do le richieste di tutti i ministri. 
Poi a settembre tirerà le som-
me stilando un elenco di priori-
tà. E tra queste la sanità c’è, ha 
assicurato a Schillaci. Ma il qua-
dro macro-economico è quello 
che è, con il Pil in frenata e i tas-
si di interesse in salita, con quel 
che ne consegue in termini di 
aumento degli oneri per il debi-
to pubblico. Così recuperare l’e-
norme mole di denaro erosa 
dall’inflazione, 15 miliardi dal 
2021 al  2024, è impossibile.  
Ma quel che anche per Giorget-
ti è irrinunciabile sono gli in-
centivi a medici e infermieri, 
sia per arginare la loro fuga dal 
Servizio  sanitario  nazionale  
sia per invogliarli a fare un po’ 
di extra per tagliare le liste di at-
tesa, che finiscono per far ri-
nunciare alle cure 2,5 milioni 
di italiani ogni anno. L’idea di 
Schillaci è quella di estendere a 
tutti i camici bianchi il bonus 

da 36 euro al mese già elargito 
ai medici del pronto soccorso, 
applicando a tutti anche l’au-
mento da 50 a 80 euro l’ora per 
le prestazioni aggiuntive che 
servono a tagliere le liste di atte-
sa. Il tutto per un costo di circa 
500 milioni. Ma gli incentivi an-
dranno estesi anche agli infer-
mieri, senza i quali sarà diffici-
le far partire le nuove Case e 

Ospedali di comunità. Ma per 
farlo servirebbe più di un mi-
liardo. «Per abbattere le liste di 
attesa si sta pensando anche di 
alzare il tetto di spesa per il pri-
vato convenzionato  che  vale  
130 milioni ogni 0,1% in più», 
spiega sempre Lucaselli. E per 

questo si parla di altri 500 mi-
lioni da mettere sul piatto. Il 
Governo ha poi recentemente 
fatto slittare al 30 ottobre il pay-
back, un miliardo dovuto dalle 
imprese produttrici di dispositi-
vi medici a parziale ripiano del-
lo sforamento di spesa. Soldi 
che le Regioni hanno da tempo 
messo in bilancio senza però 
aver mai incassato un euro. E 
probabilmente nemmeno lo in-
troiteranno a fine ottobre, per-
ché come rivela la parlamenta-
re di Fdi «si sta lavorando per 
abrogarlo», vista anche la ma-

rea di ricorsi presentati dalle 
aziende. Fatte le somme si arri-
va a 3 miliardi, il massimo che 
il Mef sembra disponibile a met-
tere sul piatto, sempre che il Pil 
decida di rialzare la testa. 

Servono però altri soldi, tan-
ti  soldi,  per sciogliere i  nodi 
che attanagliano la sanità. Per 
far funzionare le nuove struttu-
re  territoriali  Schillaci  vuole  
portare a 38 ore settimanali l’o-
rario degli specialisti ambula-
toriali delle Asl, che oggi nel 
42% dei casi ne lavorano appe-
na 10. Ma siccome questi sono 

pagati a ore occorre sborsare 
molto di più. E un maggior co-
sto lo avrebbe anche il passag-
gio alla dipendenza dei giova-
ni medici di famiglia, come vor-
rebbe sempre il Titolare della 
salute per farli lavorare a tem-
po pieno nelle Case di comuni-
tà, i maxi-ambulatori aperti 7 
giorni su 7 e 24h. Per non parla-
re del fatto che occorrerà trova-
re circa 2,7 miliardi per finan-
ziare prima il contratto dei me-
dici 2022-24 che deve recupe-
re l’inflazione, poi quello del re-
stante personale, che come mi-
nimo costerà altri 2 miliardi. 
Insomma di soldi ne servireb-
bero almeno il triplo di quelli 
che nella più ottimistica ipote-
si  arriveranno  per  la  sanità.  
Sempre senza voler calcolare 
la perdita di potere d’acquisto 
che non ha risparmiato i bilan-
ci di Asl e Ospedali.

Non a caso il sindacato dei 
medici ospedalieri Anaao ha 
parlato ieri di «tutela del dirit-
to alla salute a rischio», facen-
do  poi  capire  con  i  numeri  
quanto  ci  costerebbe  il  de-
fault  del  servizio  sanitario  
pubblico: fino a 1.200 euro al 
giorno per un ricovero nel pri-
vato, 395 euro per un control-
lo cardiologico.  Esempi  elo-
quenti di come per il finanzia-
mento della sanità passi la te-
nuta sociale del Paese. —
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Senza più risorse 
per gli ospedalieri 
la “tutela del diritto 
alle cure è a rischio”

IL PIANO RIMODULATO

GLI AMBITI DEFINANZIAMENTO

Valore

15,89 MLD DI EURO
Misure

9

MINISTERO AMBIENTE 4 Misure

1,2 mld 1 mld 0,675 mld 0,110  mld

Gestione del rischio 
di alluvione e riduzione
del rischio idrogeologico

Utilizzo 
dell'idrogeno
in settori hard-to-abate

Promozione 
impianti innovativi
(incluso offshore)

Tutela e valorizzazione
del verde
urbano ed extraurbano

3 MisureMINISTERO INTERNO

6 mld

3,3 mld

2,4 mld

Interventi per resilienza, 
valorizzazione territorio 
e efficienza energetica Comuni
Investimenti rigenerazione urbana

Piani urbani integrati - progetti generali

2Misure
DIPARTIMENTO 

DELLE POLITICHE
DI COESIONE

0,725 mld

0,300 mld

Potenziamento servizi
e infrastrutture sociali di comunità

Valorizzazione dei beni confiscati alle mafie

CAPITOLO REPOWEREU

Cambiano 144 obiettivi
su 349 fino al 2026

Nuovo Ecobonus 
per il risparmio 
energetico con fondi 
per 4 miliardi di euro

IMAGOECONOMICA

Il ministro della Sa-
nità, Orazio Schilla-
ci, in foto, ha chie-
sto il ministro dell’E-
conomia, Giancarlo 
Giorgetti, più fondi 
per gli ospedali

Il futuro dell’Italia dipende 
da Fitto, fine del discorso.

FINE

JENA

jena@lastampa.it

FEDERICO CAPURSO
ROMA

I
l definanziamento di centi-
naia di  progetti del Pnrr 
per 15,9 miliardi,  messo 
nero su bianco nell’ultima 

revisione del piano, rientra nel-
la  categoria  della  certezza.  
«Sposteremo quei progetti su 
altre fonti di finanziamento» 
per evitare che quei miliardi 
vengano persi, assicura ora il 
ministro Raffaele Fitto duran-
te le comunicazioni al Parla-
mento. E le sue parole, invece, 
rientrano ancora nella catego-
ria delle promesse. Nonostan-
te le rassicurazioni - «Non c’è 
nessun definanziamento, non 
siamo impazziti» - l’incertezza 
resta e agita i sindaci, perché 
una grossa parte di quei fondi 
era destinata a loro.

Sembra che a essere preoc-
cupati siano anche i tecnici di 
Camera e Senato,  che in un 
dossier certificano come il go-
verno non abbia ancora specifi-
cato «quali  saranno gli  stru-

menti e le modalità» che ver-
ranno usati  per  cambiare  la  
fonte di finanziamento», visto 
che i progetti saranno definan-
ziati. Può diventare un proble-
ma - si legge nel dossier pubbli-
cato dal “Servizio studi” di Ca-
mera e Senato - innanzitutto 
per la sorte di quei «progetti 
che  si  trovano in  stadio  più  
avanzato» e che rischierebbe-
ro «rallentamenti o incertezze 
attuative», nel momento in cui 
dovessero uscire dal  sistema 
del Pnrr e proseguire con rego-
le  diverse.  Sapere  poi  quali  
nuove fonti di finanziamento 
verranno usate è «fondamen-
tale», evidenziano i tecnici par-
lamentari  nel  loro  dossier,  
«per verificare che queste fon-
ti  alternative  dispongano  di  
un’adeguata dotazione di com-
petenza e di cassa nell’ambito 
del bilancio dello Stato». In al-
tre parole, che le risorse ci sia-
no, e non solo sulla carta.

Tra i  banchi del centrode-
stra  c’è  qualche  nervosismo,  
perché  il  dossier  pubblicato  
dai tecnici del Parlamento si 
trasforma  rapidamente  in  
un’arma nelle mani delle oppo-
sizioni, ma dalla maggioranza 
nessuno - questa volta - decide 
di alzare la voce contro “buro-
crati” o “poteri forti”. Eppure è 
un dossier che pesa. Tanto da 
costringere Fitto  a  replicare,  
una volta arrivato in Senato, 
spiegando che «il definanzia-

mento degli interventi si con-
cretizzerà al termine del con-
fronto con la commissione Ue 
e quello sarà il momento in cui 
andremo a riarticolare il finan-
ziamento con altri fondi». Per i 
progetti  già  avviati,  invece,  
«non c’è nessuna interruzione 
- sostiene Fitto -. Gli interventi 
vanno avanti e ne stiamo ga-
rantendo il finanziamento».

Il ministro di Fratelli d’Italia 
non può fare molto di più che 
offrire  “buone  intenzioni”  e  
per gli enti locali è ancora po-
co. «Ci sono stati tolti 13 miliar-

di di euro su 16 e ancora non 
capiamo perché», protesta An-
tonio Decaro, sindaco di Bari 
del Pd e presidente dell’Anci, 
l’Associazione dei comuni ita-
liani. Non ci sono solo i sinda-
ci. «Siamo tutti preoccupati», 
dice il governatore veneto Lu-
ca Zaia. In bilico finirebbero in-
fatti centinaia di progetti, da-
gli asili nido alle opere contro 
il dissesto idrogeologico, fino 
ai piani urbani integrati. Fitto 
non ci sta. «Nessun taglio sugli 
asili nido, anzi ci sono 900 mi-
lioni aggiuntivi», dice in Aula. 

Definisce «strumentale» la po-
lemica sui beni confiscati alla 
mafia: «È prevista la valorizza-
zione dei beni confiscati  per 
300 milioni soprattutto nelle 
regioni del Sud» ed è «surrea-
le» l’attacco subito sui  fondi  
contro il dissesto. Il ministro di 
FdI però non vuole solo difen-
dersi e prova quindi a rilancia-
re: sulla giustizia civile e pena-
le annuncia l’arrivo «a giorni» 
di oltre 20 decreti; sulla riesu-
mazione dell’Ecobonus grilli-
no spiega che si dirà addio ai 
«soldi a pioggia» e che ci saran-

no solo «interventi mirati» per 
famiglie meno abbienti, giova-
ni e condomini; offre rassicura-
zioni sui fondi alla Sanità e per-
sino sull’evasione fiscale. Un te-
ma, quest’ultimo, spesso affron-
tato dal governo con parole am-
bigue o pericolose (come quan-
do Giorgia Meloni definì le tas-
se un «pizzo di Stato»), ma che 
per Fitto non ha zone grigie: «Il 
contrasto all’evasione rappre-
senta una nostra assoluta prio-
rità». Poi però - aggiunge - l’o-
biettivo della lotta all’evasione 
non deve essere fissato troppo 
in alto, perché «la congiuntura 
economica», «con previsioni di 
crescita ridotte a livello nazio-
nale  ed  europeo»,  richiede  
«una  valutazione  realistica  
dell’obiettivo  numerico».  In-
somma, si farà quel che si può. 
E il problema, forse, è che an-
che questo rientra nella catego-
ria delle promesse. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Schlein e Conte si sono ricompattati su Recovery, reddito di cittadinanza e salario minimo
l’ex premier potrebbe andare alla Festa dell’Unità, probabile un’iniziativa pubblica comune

IL CASO

NICCOLÒ CARRATELLI 
ROMA 

L
e critiche sulla gestio-
ne del Pnrr, la trincea 
del reddito di cittadi-
nanza, la difesa a ol-

tranza del salario minimo. Do-
po mesi di inevitabile competi-
zione, Elly Schlein e Giuseppe 
Conte si  ritrovano vicini,  in  
un’unione di intenti mai così 
solida. La segretaria del Pd e il 
presidente  del  Movimento  
Cinque stelle escono insieme 
chiacchierando dall’Aula del-
la Camera, al termine del di-
battito sul Pnrr, dopo le comu-
nicazioni del ministro Raffae-
le Fitto. Al quale Schlein rin-
faccia di aver «esautorato il  
Parlamento: ci avete fatto at-
tendere per dieci mesi queste 
modifiche al Piano di cui par-
late da un anno. Vi abbiamo 
chiesto di discuterle, ma nien-
te – attacca nel suo intervento 
–. Dieci mesi che avete passa-
to non ad attuare i  progetti 
del Pnrr ma per deciderne la 
cancellazione per 16 miliardi. 
Di questo passo, quanto pen-
sate di metterci ad attuarli, 10 

anni?  Non  ce  li  abbiamo».  
Conte non prende la parola 
dai  banchi  di  Montecitorio,  
ma va giù duro sui suoi profili 
social: «Sul Pnrr è “buio Fitto” 
– scrive – il governo continua 
sulla  strada  dell’arroganza  
dall’alto dei suoi ritardi, dei 
soli 2 miliardi spesi su 33 da 
spendere nel 2023, dei 16 mi-
liardi tagliati fuori dal Piano 
e che non sappiamo se e co-
me verranno recuperati e rifi-
nanziati. Al Paese serve co-
raggio, non freddi burocrati 
vestiti  da patrioti».  In  Aula  
per i Cinque stelle è Chiara 
Appendino a bacchettare Fit-
to:  «I  suoi  toni  rassicuranti  
non sono convincenti,  sono 
parole vuote - dice l’ex sinda-
ca di Torino -. Il timore piutto-
sto fondato è che siete incapa-
ci di realizzare il Piano». 

Conte annuisce e, dopo il 
voto sulle risoluzioni, quan-
do la seduta viene sospesa, si 
avvicina a Schlein. Si ferma-
no nel corridoio che delimita 
il Transatlantico, parlano da 
soli per qualche minuto. Ra-
gionano sulle prossime mos-
se per inchiodare Giorgia Me-
loni alle sue responsabilità,  

soprattutto per quella che en-
trambi hanno definito un at-
tacco nei confronti dei più fra-
gili. Schlein lo ripete nel suo 
intervento  in  Aula:  «Avete  
scaricato 169 mila famiglie  
con un messaggio. Forse la 
presidente del Consiglio vuo-
le passare alla storia come la 
prima premier che ha reso i 
poveri  più  poveri  con  un  
sms». Negli stessi minuti Con-
te affida sempre ai social un 
pensiero molto simile: «Melo-
ni ha scaricato sui sindaci le 
difficoltà  di  tante  famiglie,  
che da un giorno all’altro si 
trovano senza nessuna alter-
nativa – attacca – Ora quali 
soluzioni offrono? Perché ser-
vono subito, non fra una setti-

mana, un mese o più. Il casset-
to della premier è pieno di slo-
gan, ma non di soluzioni». 

Dichiarazioni quasi sovrap-
ponibili,  come  quelle  che  i  
due leader dell’area progressi-
sta ripeteranno domani alla 
Camera,  intervenendo  en-
trambi prima del voto che rin-
vierà di due mesi ogni discor-
so sulla legge sul salario mini-

mo. E si fa concreta l’idea di 
un’iniziativa politica  pubbli-
ca, condivisa da Pd e M5s, pro-
prio per tenere alte le parole 
d’ordine del reddito di cittadi-
nanza e del salario minimo, di 
cui i due avrebbero parlato ie-
ri. Mentre è molto probabile 
la partecipazione di Conte al-
la Festa nazionale dell’Unità, 
a inizio settembre a Ravenna: 
dal Nazareno è partito l’invi-
to,  si  attende  una  risposta  
dell’ex premier. 

Anche sul Pnrr, del resto, i 
toni e i giudizi sono gli stes-
si, entrambi esprimono pre-
occupazione e invitano il go-
verno a coinvolgere le oppo-
sizioni. «Prendete atto delle 
difficoltà che avete – è l’ap-

pello di Schlein a Fitto – lavo-
riamo insieme ed evitiamo  
questi tagli, per non perdere 
quest’occasione storica e irri-
petibile per il nostro Paese». 
Ma la segretaria del Pd ag-
giunge  anche  «il  sospetto  
che qualcuno speri nel falli-
mento del Pnrr come se fos-
se un segnale di una battuta 
di arresto per l’integrazione 
europea.  Noi  speriamo  di  
no, state giocando con la cre-
dibilità dell’Italia». 

Poco dopo, al bancone del-
la buvette, in attesa di una pia-
dina al  prosciutto,  parlando 
con La Stampa Schlein torna 
sulla  riunione  dell’altro  ieri  
con i sindaci del Pd, prime vit-
time dei tagli al Pnrr decisi dal 
governo. «Ho detto che ci ru-
bano il futuro ed è vero, per-
ché stiamo parlando di proget-
ti urbani concreti, da Scampia 
a Bari a Genova, così si fa un 
danno ai cittadini – avverte – 
e non ci vengano a dire che i 
soldi verranno recuperati da 
altri fondi europei, come quel-
li della coesione: è una colos-
sale fregatura, un gioco delle 

tre carte, perché quelle risor-
se spettavano comunque a Re-
gioni e Comuni per destinarli 
ad altri progetti». Il caso vuole 
che alla buvette arrivi anche 
Fitto, i due si salutano fugace-
mente con un sorriso un po’ ti-
rato: «Lo conosco da anni, dai 
tempi del  Parlamento euro-
peo, sa che sul Pnrr gli stare-
mo addosso». E in quel plura-
le c’è tutto il Pd ma, forse, an-
che i quasi amici del Movimen-
to Cinque stelle. —
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ANSA/GIUSEPPE LAMI

La leader del Pd: “Non 
abbiamo 10 anni di 

tempo per l’attuazione 
dei vostri progetti”

alla festa della lega a cervia

Zaia: “Senza autonomia si rompe un patto
a quel punto non si sa dove vanno i cocci” 

Decaro (Anci) 
“Ci sono stati tolti 13 

miliardi di euro su 16 
e non capiamo perché”

dell’

LA GIORNATA

Il presidente M5s
“Il governo continua 

con l’arroganza 
dei suoi ritardi”

Elly Schlein, la se-
gretaria del Pd, ha 
rinsaldato i rapporti 
con il presidente 
del Movimento 5 
Stelle, Giuseppe 
Conte 

olimpiadi milano-cortina

Meloni: “Basta sindrome di Calimero
l’Italia deve pensare in grande”

169 mila
Le famiglie che hanno 

perso il reddito di 
cittadinanza attraverso 

un sms

Il muro

«Credere in noi stessi, crede-
re nella nostra capacità di so-
gnare ancora in grande, di 
pensare in grande, di essere 
grandi, io credo sia la più po-
tente  riforma  economica  
che possiamo fare. E allora 
bisogna che cominci a cre-
derci la classe dirigente». Co-
sì la presidente del Consi-
glio Giorgia Meloni, ieri se-
ra, intervenendo a un even-
to  per  le  Olimpiadi  Mila-
no-Cortina. «Vogliamo che 
questa nazione torni a pen-
sare in grande ma non ce la 
possiamo fare da soli, ce la 
possiamo fare se le persone 

che sanno come me che que-
sta nazione può farcela ci 
credono insieme a me, insie-
me a noi», aggiunge. In que-
sto senso, le Olimpiadi «so-
no  una  grande  occasione  
per dimostrare ancora una 
volta al mondo chi siamo», 
spiega, e per ricordarlo «a 
noi, perché questa è una na-
zione in cui molti tendono a 
farsi sopraffare da una sorta 
di sindrome di Calimero per 
cui non siamo mai abbastan-
za, non lo sappiamo fare, 
non lo possiamo fare. Voi in-
vece lo sapete che ce la pos-
siamo fare». —

«Se l’autonomia non arri-
vasse nella tempistica del 
2024 vuol dire che abbia-
mo fallito  come obietti-
vo. Ma non fallisce la Le-
ga,  fallisce  il  governo».  
Così si è espresso, lunedì 
sera dal palco della festa 
della Lega a Cervia, il go-
vernatore del Veneto, Lu-
ca Zaia.  «L’autonomia è  
nel programma di gover-
no. Non farla», aggiunge 
per  chiarire  ancora me-
glio il concetto, «significa 
venire meno a un patto. E 

quando il patto si rompe 
non si sa mai da che parte 
vanno i cocci». Frasi tal-
mente nette,  che hanno 
talmente il sapore dell’ul-
timatum  all’esecutivo  e  
agli  alleati,  che  ieri  in  
giornata  il  governatore  
veneto ha un po’ stempe-
rato  i  toni:  ha  spiegato  
che il fallimento sarebbe 
relativo «all’impegno pre-
so coi cittadini», e ha ag-
giunto che «è innegabile 
che  questo  governo  ab-
bia messo a terra iniziati-

ve sull’autonomia che al-
tri  non  hanno  minima-
mente pensato».
Al netto dei chiarimenti 
del  giorno  dopo,  però,  
l’altra sera dal palco Zaia 
è stato anche molto sec-
co anche sul tema Pnrr. 
Facendosi  portavoce  
dell’allarme lanciato dai 
sindaci,  ha  fatto  sapere 
di «condividere la preoc-
cupazione» dei primi cit-
tadini e ha espresso «an-
sia  e  preoccupazione»  
sull’argomento. «Se non 
vengono rifinanziate ini-
ziative che sono già mes-
se a terra, già contrattua-
lizzate - ha messo in chia-
ro  -  diventa  veramente  
un grosso problema». —

LA POLITICA ECONOMICA LA POLITICA ECONOMICA

opposizione

Il ministro degli Affari europei e per l’attuazione del Pnrr, Raffaele Fitto

IL RETROSCENAIl ministro nega il taglio della risorse, ma per i tecnici i progetti saranno definanziati

Fitto: “Avanti sul Pnrr”
ma mancano 16 miliardi
scontro con i Comuni
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Il ministro della Salute aveva chiesto 4 miliardi, ma il Mef non ha liquidità sufficiente

Sanità, Giorgetti frena Schillaci
a medici e infermieri 2,5 miliardi

PAOLO RUSSO

M
entre  i  sindacati  
medici  paragona-
no l’Italia a Grecia 
e Romania in ter-

mini di finanziamenti per la sa-
nità  il  ministro  della  salute,  
Orazio Schillaci, va a far visita 
al collega dell’Economia, Gian-
carlo Giorgetti con una lista di 
interventi irrinunciabili che va-
le circa 4 miliardi di euro. Il re-
sponsabile del Mef ha ascolta-
to e ammesso che la sanità è 
una priorità per il governo, ma 
come confermano voci  della 
maggioranza vicine e via XX 
settembre, alla fine, il titolare 
della salute - se tutto - va bene 
porterà a casa un po’ più della 
metà di quanto richiesto. «Tra 
i 2,5 e i 3 miliardi», precisa la 
deputata di Fdl, Ylenja Lucasel-
li, che per la maggioranza se-

gue diversi dossier sanitari.
Giorgetti per ora sta ascoltan-

do le richieste di tutti i ministri. 
Poi a settembre tirerà le som-
me stilando un elenco di priori-
tà. E tra queste la sanità c’è, ha 
assicurato a Schillaci. Ma il qua-
dro macro-economico è quello 
che è, con il Pil in frenata e i tas-
si di interesse in salita, con quel 
che ne consegue in termini di 
aumento degli oneri per il debi-
to pubblico. Così recuperare l’e-
norme mole di denaro erosa 
dall’inflazione, 15 miliardi dal 
2021 al  2024, è impossibile.  
Ma quel che anche per Giorget-
ti è irrinunciabile sono gli in-
centivi a medici e infermieri, 
sia per arginare la loro fuga dal 
Servizio  sanitario  nazionale  
sia per invogliarli a fare un po’ 
di extra per tagliare le liste di at-
tesa, che finiscono per far ri-
nunciare alle cure 2,5 milioni 
di italiani ogni anno. L’idea di 
Schillaci è quella di estendere a 
tutti i camici bianchi il bonus 

da 36 euro al mese già elargito 
ai medici del pronto soccorso, 
applicando a tutti anche l’au-
mento da 50 a 80 euro l’ora per 
le prestazioni aggiuntive che 
servono a tagliere le liste di atte-
sa. Il tutto per un costo di circa 
500 milioni. Ma gli incentivi an-
dranno estesi anche agli infer-
mieri, senza i quali sarà diffici-
le far partire le nuove Case e 

Ospedali di comunità. Ma per 
farlo servirebbe più di un mi-
liardo. «Per abbattere le liste di 
attesa si sta pensando anche di 
alzare il tetto di spesa per il pri-
vato convenzionato  che  vale  
130 milioni ogni 0,1% in più», 
spiega sempre Lucaselli. E per 

questo si parla di altri 500 mi-
lioni da mettere sul piatto. Il 
Governo ha poi recentemente 
fatto slittare al 30 ottobre il pay-
back, un miliardo dovuto dalle 
imprese produttrici di dispositi-
vi medici a parziale ripiano del-
lo sforamento di spesa. Soldi 
che le Regioni hanno da tempo 
messo in bilancio senza però 
aver mai incassato un euro. E 
probabilmente nemmeno lo in-
troiteranno a fine ottobre, per-
ché come rivela la parlamenta-
re di Fdi «si sta lavorando per 
abrogarlo», vista anche la ma-

rea di ricorsi presentati dalle 
aziende. Fatte le somme si arri-
va a 3 miliardi, il massimo che 
il Mef sembra disponibile a met-
tere sul piatto, sempre che il Pil 
decida di rialzare la testa. 

Servono però altri soldi, tan-
ti  soldi,  per sciogliere i  nodi 
che attanagliano la sanità. Per 
far funzionare le nuove struttu-
re  territoriali  Schillaci  vuole  
portare a 38 ore settimanali l’o-
rario degli specialisti ambula-
toriali delle Asl, che oggi nel 
42% dei casi ne lavorano appe-
na 10. Ma siccome questi sono 

pagati a ore occorre sborsare 
molto di più. E un maggior co-
sto lo avrebbe anche il passag-
gio alla dipendenza dei giova-
ni medici di famiglia, come vor-
rebbe sempre il Titolare della 
salute per farli lavorare a tem-
po pieno nelle Case di comuni-
tà, i maxi-ambulatori aperti 7 
giorni su 7 e 24h. Per non parla-
re del fatto che occorrerà trova-
re circa 2,7 miliardi per finan-
ziare prima il contratto dei me-
dici 2022-24 che deve recupe-
re l’inflazione, poi quello del re-
stante personale, che come mi-
nimo costerà altri 2 miliardi. 
Insomma di soldi ne servireb-
bero almeno il triplo di quelli 
che nella più ottimistica ipote-
si  arriveranno  per  la  sanità.  
Sempre senza voler calcolare 
la perdita di potere d’acquisto 
che non ha risparmiato i bilan-
ci di Asl e Ospedali.

Non a caso il sindacato dei 
medici ospedalieri Anaao ha 
parlato ieri di «tutela del dirit-
to alla salute a rischio», facen-
do  poi  capire  con  i  numeri  
quanto  ci  costerebbe  il  de-
fault  del  servizio  sanitario  
pubblico: fino a 1.200 euro al 
giorno per un ricovero nel pri-
vato, 395 euro per un control-
lo cardiologico.  Esempi  elo-
quenti di come per il finanzia-
mento della sanità passi la te-
nuta sociale del Paese. —
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Senza più risorse 
per gli ospedalieri 
la “tutela del diritto 
alle cure è a rischio”

IMAGOECONOMICA

Il ministro della Sa-
nità, Orazio Schilla-
ci, in foto, ha chie-
sto il ministro dell’E-
conomia, Giancarlo 
Giorgetti, più fondi 
per gli ospedali

Il futuro dell’Italia dipende 
da Fitto, fine del discorso.

FINE

JENA

jena@lastampa.it

FEDERICO CAPURSO
ROMA

I
l definanziamento di centi-
naia di  progetti del Pnrr 
per 15,9 miliardi,  messo 
nero su bianco nell’ultima 

revisione del piano, rientra nel-
la  categoria  della  certezza.  
«Sposteremo quei progetti su 
altre fonti di finanziamento» 
per evitare che quei miliardi 
vengano persi, assicura ora il 
ministro Raffaele Fitto duran-
te le comunicazioni al Parla-
mento. E le sue parole, invece, 
rientrano ancora nella catego-
ria delle promesse. Nonostan-
te le rassicurazioni - «Non c’è 
nessun definanziamento, non 
siamo impazziti» - l’incertezza 
resta e agita i sindaci, perché 
una grossa parte di quei fondi 
era destinata a loro.

Sembra che a essere preoc-
cupati siano anche i tecnici di 
Camera e Senato,  che in un 
dossier certificano come il go-
verno non abbia ancora specifi-
cato «quali  saranno gli  stru-

menti e le modalità» che ver-
ranno usati  per  cambiare  la  
fonte di finanziamento», visto 
che i progetti saranno definan-
ziati. Può diventare un proble-
ma - si legge nel dossier pubbli-
cato dal “Servizio studi” di Ca-
mera e Senato - innanzitutto 
per la sorte di quei «progetti 
che  si  trovano in  stadio  più  
avanzato» e che rischierebbe-
ro «rallentamenti o incertezze 
attuative», nel momento in cui 
dovessero uscire dal  sistema 
del Pnrr e proseguire con rego-
le  diverse.  Sapere  poi  quali  
nuove fonti di finanziamento 
verranno usate è «fondamen-
tale», evidenziano i tecnici par-
lamentari  nel  loro  dossier,  
«per verificare che queste fon-
ti  alternative  dispongano  di  
un’adeguata dotazione di com-
petenza e di cassa nell’ambito 
del bilancio dello Stato». In al-
tre parole, che le risorse ci sia-
no, e non solo sulla carta.

Tra i  banchi del centrode-
stra  c’è  qualche  nervosismo,  
perché  il  dossier  pubblicato  
dai tecnici del Parlamento si 
trasforma  rapidamente  in  
un’arma nelle mani delle oppo-
sizioni, ma dalla maggioranza 
nessuno - questa volta - decide 
di alzare la voce contro “buro-
crati” o “poteri forti”. Eppure è 
un dossier che pesa. Tanto da 
costringere Fitto  a  replicare,  
una volta arrivato in Senato, 
spiegando che «il definanzia-

mento degli interventi si con-
cretizzerà al termine del con-
fronto con la commissione Ue 
e quello sarà il momento in cui 
andremo a riarticolare il finan-
ziamento con altri fondi». Per i 
progetti  già  avviati,  invece,  
«non c’è nessuna interruzione 
- sostiene Fitto -. Gli interventi 
vanno avanti e ne stiamo ga-
rantendo il finanziamento».

Il ministro di Fratelli d’Italia 
non può fare molto di più che 
offrire  “buone  intenzioni”  e  
per gli enti locali è ancora po-
co. «Ci sono stati tolti 13 miliar-

di di euro su 16 e ancora non 
capiamo perché», protesta An-
tonio Decaro, sindaco di Bari 
del Pd e presidente dell’Anci, 
l’Associazione dei comuni ita-
liani. Non ci sono solo i sinda-
ci. «Siamo tutti preoccupati», 
dice il governatore veneto Lu-
ca Zaia. In bilico finirebbero in-
fatti centinaia di progetti, da-
gli asili nido alle opere contro 
il dissesto idrogeologico, fino 
ai piani urbani integrati. Fitto 
non ci sta. «Nessun taglio sugli 
asili nido, anzi ci sono 900 mi-
lioni aggiuntivi», dice in Aula. 

Definisce «strumentale» la po-
lemica sui beni confiscati alla 
mafia: «È prevista la valorizza-
zione dei beni confiscati  per 
300 milioni soprattutto nelle 
regioni del Sud» ed è «surrea-
le» l’attacco subito sui  fondi  
contro il dissesto. Il ministro di 
FdI però non vuole solo difen-
dersi e prova quindi a rilancia-
re: sulla giustizia civile e pena-
le annuncia l’arrivo «a giorni» 
di oltre 20 decreti; sulla riesu-
mazione dell’Ecobonus grilli-
no spiega che si dirà addio ai 
«soldi a pioggia» e che ci saran-

no solo «interventi mirati» per 
famiglie meno abbienti, giova-
ni e condomini; offre rassicura-
zioni sui fondi alla Sanità e per-
sino sull’evasione fiscale. Un te-
ma, quest’ultimo, spesso affron-
tato dal governo con parole am-
bigue o pericolose (come quan-
do Giorgia Meloni definì le tas-
se un «pizzo di Stato»), ma che 
per Fitto non ha zone grigie: «Il 
contrasto all’evasione rappre-
senta una nostra assoluta prio-
rità». Poi però - aggiunge - l’o-
biettivo della lotta all’evasione 
non deve essere fissato troppo 
in alto, perché «la congiuntura 
economica», «con previsioni di 
crescita ridotte a livello nazio-
nale  ed  europeo»,  richiede  
«una  valutazione  realistica  
dell’obiettivo  numerico».  In-
somma, si farà quel che si può. 
E il problema, forse, è che an-
che questo rientra nella catego-
ria delle promesse. —
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Schlein e Conte si sono ricompattati su Recovery, reddito di cittadinanza e salario minimo
l’ex premier potrebbe andare alla Festa dell’Unità, probabile un’iniziativa pubblica comune

IL CASO

NICCOLÒ CARRATELLI 
ROMA 

L
e critiche sulla gestio-
ne del Pnrr, la trincea 
del reddito di cittadi-
nanza, la difesa a ol-

tranza del salario minimo. Do-
po mesi di inevitabile competi-
zione, Elly Schlein e Giuseppe 
Conte si  ritrovano vicini,  in  
un’unione di intenti mai così 
solida. La segretaria del Pd e il 
presidente  del  Movimento  
Cinque stelle escono insieme 
chiacchierando dall’Aula del-
la Camera, al termine del di-
battito sul Pnrr, dopo le comu-
nicazioni del ministro Raffae-
le Fitto. Al quale Schlein rin-
faccia di aver «esautorato il  
Parlamento: ci avete fatto at-
tendere per dieci mesi queste 
modifiche al Piano di cui par-
late da un anno. Vi abbiamo 
chiesto di discuterle, ma nien-
te – attacca nel suo intervento 
–. Dieci mesi che avete passa-
to non ad attuare i  progetti 
del Pnrr ma per deciderne la 
cancellazione per 16 miliardi. 
Di questo passo, quanto pen-
sate di metterci ad attuarli, 10 

anni?  Non  ce  li  abbiamo».  
Conte non prende la parola 
dai  banchi  di  Montecitorio,  
ma va giù duro sui suoi profili 
social: «Sul Pnrr è “buio Fitto” 
– scrive – il governo continua 
sulla  strada  dell’arroganza  
dall’alto dei suoi ritardi, dei 
soli 2 miliardi spesi su 33 da 
spendere nel 2023, dei 16 mi-
liardi tagliati fuori dal Piano 
e che non sappiamo se e co-
me verranno recuperati e rifi-
nanziati. Al Paese serve co-
raggio, non freddi burocrati 
vestiti  da patrioti».  In  Aula  
per i Cinque stelle è Chiara 
Appendino a bacchettare Fit-
to:  «I  suoi  toni  rassicuranti  
non sono convincenti,  sono 
parole vuote - dice l’ex sinda-
ca di Torino -. Il timore piutto-
sto fondato è che siete incapa-
ci di realizzare il Piano». 

Conte annuisce e, dopo il 
voto sulle risoluzioni, quan-
do la seduta viene sospesa, si 
avvicina a Schlein. Si ferma-
no nel corridoio che delimita 
il Transatlantico, parlano da 
soli per qualche minuto. Ra-
gionano sulle prossime mos-
se per inchiodare Giorgia Me-
loni alle sue responsabilità,  

soprattutto per quella che en-
trambi hanno definito un at-
tacco nei confronti dei più fra-
gili. Schlein lo ripete nel suo 
intervento  in  Aula:  «Avete  
scaricato 169 mila famiglie  
con un messaggio. Forse la 
presidente del Consiglio vuo-
le passare alla storia come la 
prima premier che ha reso i 
poveri  più  poveri  con  un  
sms». Negli stessi minuti Con-
te affida sempre ai social un 
pensiero molto simile: «Melo-
ni ha scaricato sui sindaci le 
difficoltà  di  tante  famiglie,  
che da un giorno all’altro si 
trovano senza nessuna alter-
nativa – attacca – Ora quali 
soluzioni offrono? Perché ser-
vono subito, non fra una setti-

mana, un mese o più. Il casset-
to della premier è pieno di slo-
gan, ma non di soluzioni». 

Dichiarazioni quasi sovrap-
ponibili,  come  quelle  che  i  
due leader dell’area progressi-
sta ripeteranno domani alla 
Camera,  intervenendo  en-
trambi prima del voto che rin-
vierà di due mesi ogni discor-
so sulla legge sul salario mini-

mo. E si fa concreta l’idea di 
un’iniziativa politica  pubbli-
ca, condivisa da Pd e M5s, pro-
prio per tenere alte le parole 
d’ordine del reddito di cittadi-
nanza e del salario minimo, di 
cui i due avrebbero parlato ie-
ri. Mentre è molto probabile 
la partecipazione di Conte al-
la Festa nazionale dell’Unità, 
a inizio settembre a Ravenna: 
dal Nazareno è partito l’invi-
to,  si  attende  una  risposta  
dell’ex premier. 

Anche sul Pnrr, del resto, i 
toni e i giudizi sono gli stes-
si, entrambi esprimono pre-
occupazione e invitano il go-
verno a coinvolgere le oppo-
sizioni. «Prendete atto delle 
difficoltà che avete – è l’ap-

pello di Schlein a Fitto – lavo-
riamo insieme ed evitiamo  
questi tagli, per non perdere 
quest’occasione storica e irri-
petibile per il nostro Paese». 
Ma la segretaria del Pd ag-
giunge  anche  «il  sospetto  
che qualcuno speri nel falli-
mento del Pnrr come se fos-
se un segnale di una battuta 
di arresto per l’integrazione 
europea.  Noi  speriamo  di  
no, state giocando con la cre-
dibilità dell’Italia». 

Poco dopo, al bancone del-
la buvette, in attesa di una pia-
dina al  prosciutto,  parlando 
con La Stampa Schlein torna 
sulla  riunione  dell’altro  ieri  
con i sindaci del Pd, prime vit-
time dei tagli al Pnrr decisi dal 
governo. «Ho detto che ci ru-
bano il futuro ed è vero, per-
ché stiamo parlando di proget-
ti urbani concreti, da Scampia 
a Bari a Genova, così si fa un 
danno ai cittadini – avverte – 
e non ci vengano a dire che i 
soldi verranno recuperati da 
altri fondi europei, come quel-
li della coesione: è una colos-
sale fregatura, un gioco delle 

tre carte, perché quelle risor-
se spettavano comunque a Re-
gioni e Comuni per destinarli 
ad altri progetti». Il caso vuole 
che alla buvette arrivi anche 
Fitto, i due si salutano fugace-
mente con un sorriso un po’ ti-
rato: «Lo conosco da anni, dai 
tempi del  Parlamento euro-
peo, sa che sul Pnrr gli stare-
mo addosso». E in quel plura-
le c’è tutto il Pd ma, forse, an-
che i quasi amici del Movimen-
to Cinque stelle. —
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ANSA/GIUSEPPE LAMI

La leader del Pd: “Non 
abbiamo 10 anni di 

tempo per l’attuazione 
dei vostri progetti”

alla festa della lega a cervia

Zaia: “Senza autonomia si rompe un patto
a quel punto non si sa dove vanno i cocci” 

Decaro (Anci) 
“Ci sono stati tolti 13 

miliardi di euro su 16 
e non capiamo perché”

dell’

LA GIORNATA

Il presidente M5s
“Il governo continua 

con l’arroganza 
dei suoi ritardi”

Elly Schlein, la se-
gretaria del Pd, ha 
rinsaldato i rapporti 
con il presidente 
del Movimento 5 
Stelle, Giuseppe 
Conte 

olimpiadi milano-cortina

Meloni: “Basta sindrome di Calimero
l’Italia deve pensare in grande”

169 mila
Le famiglie che hanno 

perso il reddito di 
cittadinanza attraverso 

un sms

Il muro

«Credere in noi stessi, crede-
re nella nostra capacità di so-
gnare ancora in grande, di 
pensare in grande, di essere 
grandi, io credo sia la più po-
tente  riforma  economica  
che possiamo fare. E allora 
bisogna che cominci a cre-
derci la classe dirigente». Co-
sì la presidente del Consi-
glio Giorgia Meloni, ieri se-
ra, intervenendo a un even-
to  per  le  Olimpiadi  Mila-
no-Cortina. «Vogliamo che 
questa nazione torni a pen-
sare in grande ma non ce la 
possiamo fare da soli, ce la 
possiamo fare se le persone 

che sanno come me che que-
sta nazione può farcela ci 
credono insieme a me, insie-
me a noi», aggiunge. In que-
sto senso, le Olimpiadi «so-
no  una  grande  occasione  
per dimostrare ancora una 
volta al mondo chi siamo», 
spiega, e per ricordarlo «a 
noi, perché questa è una na-
zione in cui molti tendono a 
farsi sopraffare da una sorta 
di sindrome di Calimero per 
cui non siamo mai abbastan-
za, non lo sappiamo fare, 
non lo possiamo fare. Voi in-
vece lo sapete che ce la pos-
siamo fare». —

«Se l’autonomia non arri-
vasse nella tempistica del 
2024 vuol dire che abbia-
mo fallito  come obietti-
vo. Ma non fallisce la Le-
ga,  fallisce  il  governo».  
Così si è espresso, lunedì 
sera dal palco della festa 
della Lega a Cervia, il go-
vernatore del Veneto, Lu-
ca Zaia.  «L’autonomia è  
nel programma di gover-
no. Non farla», aggiunge 
per  chiarire  ancora me-
glio il concetto, «significa 
venire meno a un patto. E 

quando il patto si rompe 
non si sa mai da che parte 
vanno i cocci». Frasi tal-
mente nette,  che hanno 
talmente il sapore dell’ul-
timatum  all’esecutivo  e  
agli  alleati,  che  ieri  in  
giornata  il  governatore  
veneto ha un po’ stempe-
rato  i  toni:  ha  spiegato  
che il fallimento sarebbe 
relativo «all’impegno pre-
so coi cittadini», e ha ag-
giunto che «è innegabile 
che  questo  governo  ab-
bia messo a terra iniziati-

ve sull’autonomia che al-
tri  non  hanno  minima-
mente pensato».
Al netto dei chiarimenti 
del  giorno  dopo,  però,  
l’altra sera dal palco Zaia 
è stato anche molto sec-
co anche sul tema Pnrr. 
Facendosi  portavoce  
dell’allarme lanciato dai 
sindaci,  ha  fatto  sapere 
di «condividere la preoc-
cupazione» dei primi cit-
tadini e ha espresso «an-
sia  e  preoccupazione»  
sull’argomento. «Se non 
vengono rifinanziate ini-
ziative che sono già mes-
se a terra, già contrattua-
lizzate - ha messo in chia-
ro  -  diventa  veramente  
un grosso problema». —

LA POLITICA ECONOMICA LA POLITICA ECONOMICA

opposizione

Il ministro degli Affari europei e per l’attuazione del Pnrr, Raffaele Fitto

IL RETROSCENAIl ministro nega il taglio della risorse, ma per i tecnici i progetti saranno definanziati

Fitto: “Avanti sul Pnrr”
ma mancano 16 miliardi
scontro con i Comuni
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